DEL SACRO 
ORATORE 
GIUSEPPE 
BARBIERI E 
DELL'ELOQUENZA... 

Raffaello Lambruschini, 
Defendente Sacchi, .„ 



OPUSCOLI 

RACCOLTI DALL' ABATE 

loiiiiG» ciiiim 

in 

CEREDA 

Voi 62 



Digitized by GoOgle 



Digilizsd by GoOglC 



DEL SACRO OltATOKE 

erosiEFlPlE B&MIIM 

E DELL' ELOOUEPiZA SACRA ITALIANA 
PBECEDIJTI DA UMA LETI'EHA 




MILAIVO 

183S 



DiglltzaO by Google 



Digilized by Googk 



AL LETTORE 



Offiv ìmA*ìo la mìa porle dì otte^ 
alla rara dofuenta del .lacra Oratore Giu- 
seppe Bauiert, col pubblicare una Lettera 
di Defendenle Sacchi, inserta nel ÌRicogliloiv 
del marzo 1835, e due Discorti dell'abate 
LanAnudùiù, ettraUi tbU Falciali 81 « 87 
ddC Antologia di Firenze. 

Hikoo I.* aprik i833. 
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DEJIHDEKTE SAaHl 



tJa^tro appcDa dalla Clòera ove nu «Teva 
tatto rapito l'eloquenza del professore Giu- 
seppe Barbieri, ricevo un vostro biglietto 
che mi chiede un artìcolo da iilserìre nel 
vostro Giornale intomo al sacro Oratore, 
ora argOBteutO ■ tutte le lodi della cauntalé 
LoMlwrda, e il chieda a Ctmfertàrvi per- 
chè la malfauu salide ncn vi acconaarie 
A adtrioL Ria «»m mai può lìspnderea 
tanto deaidaio un povera ^nndal^ che 
badata per pocid A la runita Ma valle, 
vola ad adire pade volte TdoqucBte watove 
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Bassanes^ Per accondiacendere a quanto 
ricbìcdc l'onesta vostra bramosa e dirne 



fólla ogni di a bevcre la dolcezza di quelle 
parole, si converrebbe ben altro che la corta 
suppellettile delle mie cognizioni non solo, 
B» anche ava4o sentito per l'intera qnare- 
aima) altrimeoU swebbe temoità il parlarne 
a mezzo. Richiedete quindi qualche altro 
amico di qucst'olHcìo. 

Se perù vi piacesse averne tosto una 
notizia che nulla lasci a desiderare, svol- 
gete t fascicoli dell' Antolo^a di Firenze: 
ivi RaffuRle Lambruschìni, che sente sì pu- 
ramente la nostra religione, nell'occasio- 
ne che si pubblicavano nell' anno 1826 
le prediche di Segneri e di Turcliì, espo- 
neva alcune assennate riflessioni sui biso- 
gni presenti dell'Eloquenza Sacra Italiana. 
IJn unno dopo poti^ consolarsi che le sue 
opinioni fossi-ro quasi un presa^^o, udendo 
il l^unresimalc che iiiitseppe Barbieri dava 
in santa Felicita a Firenze nell'anno 18S8, 
dei nuovi p"^ dei quale era lioUecito par- 
fautw nella st^sa Antologia. Ad ogni modo 
■eè voatra mente di farne stendere un nuovo 
uticdof Booonsentite che vi esponga alcune 
mie opinioni che mi secco rsero alla mente 
appena wIh BaMeri, e che se ai crede- 




he cosa in cosjictto di un Pub> 
educato e religioso, che a'at 
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Ipartanè, nolnuiiio mmk dal n- 
ibontore in parte mfaiamate. 
Imumn tatto eonvieBe ù ricordi quegU 
dw parlerii di questo sacro Oratwe, ii 
^wÀo a cui Hnlirono i lumi del uoatro se- 
calo, i bioogni dc^li uoniluì in esso viveuU, 
ìoiOMMi lo stato dell'attuale mciTilimento, 
U qKalfif Bel naodo stesso cbe lo spiro £ 
uriiiiavera rioverda la quercia del noate e 
il w|fallo della nlle, dà colore alle scieuse 
tutte Ae ^tettuut alla ragione ed alia fan- 
taria. Qùtli omdnta necessità, che come 
n debbano all'attnide incirilimcnto attnm- 
pmre le IstitunMU sociali, la filosofia e le 
aiti, pare il ddiba la sacra eloquenza. 

n oofttro secolo proFessa con purità di 
animo, con castità di vedute e dì senti- 
mento la religione de'sooi padri, oe Tenera 
le credenae, ne tiene incoDciuu i dogmi, 
e M cmiforta con qacUa moralé che inaura 
airnomo Ìl patire per acquistarsi un'egua- 
glianza di beni su questa terra, un'egua- 
glianza di beaUtudine oltre la vita: ìl no- 
sIeo secolo però cbe condanna la oltraco- 
tanxa del passato, il quale osò ferire col 
sofisma ìndisGreto le scienze sacre, e ne 
tiene iiremoribUi i pùcip), vuole ragionare 
in tutte quelle oonsegnenoe o^B«te cbe 
ìnflnìscono sntta c o fcéa Ha «Mia vita »el- 
l'uoma, vuole airm p«m aaa lanfioac ali 
il cuore. 
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Questa missione novella per un nero 
Oratore la sentì altamente Bameri, e nelle 
sue orazioni parla sempre all'uomo dei suoi 
dov<^ri siccome essere sociale, siccome crì- 
sLÌnno, doveri voluti dall' umana convivenza, 
benedetti dal eielo. Cos'i {>arlando della mo- 
destia, ei la dimostrò virtìi civile e santa: par- 
lando dell'amicizia, ne dipìnse i beni che ne 
Tengono ndla società e quelli che ne rìtlui* 
SGono nella rimuDerazione celeste. Con qnal 
MtUle accoramento ei toccò le diverse aini- 
tàne che legano gli umani nel vario corso 
della vana fortuna, e quali sublimi inse- 
gnamenti pioveano ne'cuori quelle incante- 
voli sue dipinture! oh quanto fu vano e 
persuasivo l'assegnare che ei fece i pericoli 
e le follie di coloro, che di diverso sesso 
credono, senza i legami pììi sacrì,:trOvBre 
pnra amiciual Già ognuno sentiva da quelle 
sue parole, che pura e incontaminata solo 
essa può consbtere fra due esseri beati dì 
coniugale afietto: ognuno ne era solleticalo 
da care immagini, e molti cui avverso de- 
stino troncò quella cara beatitudine, come 
avvenne a me, erano ad un tempo esagitati 
da dolci ed acerbe ricordanze, e forse In» 
quelle ipcrainaiaiiì spuntava sul loro labbro 
**'g'iiiWtt'^'«»Ìwi6CÌa, uu lamento dì' do^ 
ìbtBì Wp WàfoabOo d«Ue gatA » acràbra 
be'cwir^ M'u{rS«^:l« -unaM umiMnsf e 
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mllf^cìto rivolse lu {,'i'avità flc'suoì accf^iiti 
a cfliifortiirc «[ucHraiubasc'iati e vedovi della 
fidata amica; egli apri loro le porte del 
cielo, lì sollevò a vedere sorridere loro dal 
paradiso la desiata compagna, e promettere 
eterna aniicixia fra le beatitudini dell'eterna 
viU. Qnelle ra§^ni convincevano la ve&te, 
e questa rdigìone cercava U cuore e ri- 
obiamm 'wu lagrwa di doleezsa ragU 
occbL - 

La pn£ea i'off^ volgeva sul matrimo- 
BM] CI csmiderò questo vincolo sacrosanto 
sostenitore delle umane generazioni, sic- 
come voluto dalla natura, con rermato dalla 
società, santiRcato dalla religione. Ni vi 
dirò con quanta perspicacia di rag^cni, elo- 
quenza di penHcri, abbondanza d'immagiiù 
•i di^iugésse la mima coadiàme di qiià 
flbe aAigf/Èna H moto legane perbescave 
nel vido; le brutture della unpudiciaa o 
s'Insinui Ira le soavi figlie d'Eva o ne'Ioro 
compagni; l'abbomiuio in cui essi cadono 
presso l'intera società e il misero fine cbe 
l! attende senza un essere in cui fermare 
gli ultimi sguardi nuotanti nella morte. Noi| 
vi diri) con quanta vwocitk ed allettevtdi 
idee ri dì|MBgeBBe la beatìtudlBc della feli- 
dtà ' coniugale e la relif^osa contentezza 
de|rlì spou, ch'egli dice essere da Dìo. Vl^ 
chiamatevi ! bei versi £ Milton allwcbi 
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«Biireaenta la gioia dei ^>dri acirEdcBj 
richùwateri la |rn»<le sduu dì Dante al- 
lorcltÈ vi rapitce sulle sfera, lìclnamateH 
la bìblica poesia dì aentiinciito e di calda 
làntaaia, e ritrarrete il colorito ddl'elo- 
queuza onde l'Oratore persuase e scosse 
gli animi, e sollevò le meati alla celeste 

! (0. 



QaÌB^ eomprendecete quale ma il genera 
d'eioqaenxa dì Barbieri, e come ei debbaal 
GOBsiderare appunto il sacro Oratore dcl- 
L'incivilìmenta Forse alcuni ciie non per- 
donano mai il progredire n«:l l'umane cose, 
e avrebbero negata resistenza drll'Ainerìca 
come il moto della terra s(t non contrastava 
il &tto-, forse coloro che il codice d'Orazio 
e una tragedia d'Euripide tengono per uni- 
ca forma entro cui debba foggiarsi oguì arte 
•mana; non troveranno die le orazioni dì 
Btubierì s'assomigliano alle omelie di Gre- 
gorio, o alle pi-ediche clie si dissero fino 
ai secoli a noi vicini: fonte anco il terranno 



vd aggian^e ijni'llu di;) luoiiiu) u del cuiisulaturK ilÌTÌnii. 
Fu |>rc<lica stupiauia, netla (pula lulU Cn compeudiaU 
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da meno die «gli e, e glì daranno fino ac- 
ciuSj pncbi parlando a donne ed ai po- 
polo, ÌBtr^i il suo dire di latine sen* 
teme, mentre però suole pur sempre spar- 
gerà ad ampie mani nel suo discorso illin- 
gnaggio deUe sacre carte. Ma non gìora 
contrastare con loro. Barbieri, l'oratore sa- 
cro dell' incÌTÌlìmento, è più innanzi, non 
dirò del suo secolo con cui procede insie- 
me, osa de'suoi eguali. Bene il seguiranno 
e in Iirere, come sentiranno la ^epotente 
pubblica ojnnione cbe conferma il suo me- 
todo, quando egli abbia pubblicato il sua 
'quaresimale, siccliè possa essere STolto e 
studiato dai giovani Oratori, che sono an- 
cora capaci di m![r|ior.n mento. Forse sor- 
gerà chi vincerà pure Barbieri, chi a'sufu 
modi aggiungerà, potendolo, qnalche altro 
«MitimcBta ricUeato dai Insogni dd kci> 
lo; ma « sarà por sempre il rigeneratore 
della sacra eloquenza italiana. 

Prego pure dì non porre in dimenti- 
canza un'altra o^erTazione ^riandò di lui. 
Si ricordi che le prediche di Barbieri piac- 
ciono ad ogni classe di persone, di ditersa 
capacità ed intelligenza, e persuadono e 
commovono; eppure ei le recita ranida- 
nente, anzi le capone quasi a mono di 
wirrersare, scBca variare gran &tte k m- 
ttemdoni della voce, senza .aintarsi £ tatti 
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r «nssìdU doironrioria, di qoel porgere che 
Danostene cfaiaman prima e bobum parte 

deU' «razione, e che tanto valen su gU 
anìni dei Gred^ che fiirooo stretti far par* 
lare gli Oratori nelle tenebre perebè i le- 
nocinli dell'arte non illudessero gli uditori. 
Forse Barbieri seguita ^esto sistema per 
Minilo, per neeessitì^ mancaadorii forte 
lena di petto e di voce £ ew molti il lo* 
dano, io non eo accordarmi con essi, ni 
forse in età più robusta tì si accorderebbe 
il grande Oratore; non già che io desideri 
sul pergamo le smanie e le grida indi- 
screte e il piìi indiscreto agitare della pe^ 
sona; ma pure desidererei quella potenn 
di voce e di gesto che dà tanta (wza alla 
potenza delle parole, ed alla ^unle tante 
sagrilìcavano gli antichi Oratori. Però qua- 
lunque sia l'opinione clic ni segua, con- 
verrà dedurne che sia pur grande fa forza 
della sua eloquenza, se, spoglia di tutti 
questi prestigi, pure, come accennai, al- 
letta, persuade e commove ogni genere dì 
uditori: è come la Sposa celeste, che senza 
ì ve^zi onde s'avvantaggia umana donna, 
innamora ed inciela tutti quelli che sì ri- 
tolgono a leL 

Ecco, le |iocbe cose che ora niì corrono 
al peasiero e vi smvo a fretta: fatene 
quanto credete. Però non dipartiteti dal 



-> i3 

penderò che questo uomo versato nelle 
scienze teologiche e morali, facondo poeU^ 
pronto' di bntasia e d'Ìnge(rno, toUobì alla 
sacra oratoria, sentì il bisog^no del pro- 
prio sècolo, e scese nisll' arringo c vi per- 
siste, vincendone tutti gli ostacoli, c crea 
una nuova scuola. Ricordatevi che a luì 
ai devono lodi non solo di forte e grande 
j^io, ma tale che produce utile ìnnova- 
noae in una parte ìmpòrtantìsùma della 
patria letteratura. 
yi saluta 

Di Milaiw, 38 mar» 1833. 
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IRIOBNÒ Al WSOGHI P&ESEHTl 

bELL* ELOQOKIVSA. SACRA. ITALIANA 

DfSCORSO 

lUFAELB LlHBaUSCHrNl 



To non parlerò del merito delle prediche 
de! due sommi oratori sacri d'Italia, Paolo 
Segneri e Adeodato Turchi. Esse suuo note 
e giudicate; ed io non potrei che ridire quel 
elle è stato già detto, e ridirlo meno bene. 
Pensiamo dunque più a noi che a laro|^ 
non esaminiamo quali prediche siano state 
fatte ai nostri avi, ma quali bisognerebbero 
a noi. !Ne bisognerebbero forse delle dif- 
ferenti, vorrebbero forse essere fatte ap- 
posita? Io lo penso; e sono appunto Ìl Tur- 
chi ed il Scgneri che me lo fanno pensare. 
Controntatelì; vedete se haa nalU £ co- 
pinnc fiiorcbè lo scopo; osservate come le 
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mede:«!iui! verità sonu provate con diversi 
argomenti, cunie pigliimo in bocca dì cia- 
scuno di loro un tutt'altro lin^a^giio. D'on- 
de ciò? Da quei cento diecn o cento venti 
anni cbe li dividono. 11 secolo che è corso 
fra loro, vale per niìll'annì, se sì considera 
il cambiamento che hanno subito ìn quell'in- 
tervallo le idee degli uomini; ed era im- 
possibile che il Turchi sperasse (ii porsua- 
dorè i suoi uditori con quei niexzi con cui 
si studiava di persuaderli il Segneri. An- 
che il l'urcbi si Narà dotto, come aveva 
detto il Segncri a sè medeaimo: ■ Io ni> 
■ proponilo di provare oenì volta una verità 
• cristiana, e di provarla davvero Ala 
appunto perchè si sarà detto così, avrà 
dovuto comprendere che bisognava provare 
in altra maniera, lo non aflermo con ciò 
che il Turchi abbia indovinato, o almeno 
indovinato sempre la maniera che conve- 
niva ai suoi tempi Mi basta di lar osser- 
vare che egli l'ha cercata, che ba sentile 
la necessità dì parlare nn'aUra Hnp» per 
essere inteso dngrii nomini della sua gene* 
razione, e che ha detto con questo stesso 
agli oratori che sarebbero venuti dojio dì 
lui; Parlate anche voi la lingua della vo- 
stra età; mostrate anche voi la verità d« 

(i) Segtwtì Della ((«biioai: al lettore. 
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qncl lato da cui può essere meglio veduta. 
Infetti paò negarlo? le verità sono eter- 
ne, ma gli uomini mutano; e questo c np- 
punto il carattere delle grandi verità, dì 
poter essere riguardate sotto mille aspetti; 
(li combaciare con mille e mille altre tc- 
i-itìi di cui una è più nota a questo, l'al- 
tra pììi nota a quello, e qualcuna a cliic- 
(•lirssia; dì poter essere in conseg'uen/^i di- 
mostrate con prove di mille generi, di sa~ 
persi accomodare a mille gradi d'intelli- 
genza, e di aver pronta una strada per en- 
trare nella mente di tutti. Cosi le toccanti 
e sublimi verità della religione c della mo- 
rale, hanno potato nel traversare i secoli 
render oonto di 8% medesime a tutte le gc- 
BCraùoni e a tutte le scuole che si sono 
succedute, hanno saputo piegaEW ai .lna*- 
gui intellettuali di tutti i tentù; e conce- 
pite in un modo dal filosofo, in un altro 
tlall'idiota, mantenerù per tutti i cuori bea 
bui la dottrina della buona nooeUa. 
v'f^ dunque un sacro dov<>re dell'oratora 
cho difenda la causa della vìrtii, il riflet- 
tere come dovrà ragionare, come dovrà es- 
prìmersi per essere pienamente inteso da- 
gli uomini a cui parla, per £ir penetrare 
nei loro cuori le parole di sapienza e dì 
coBsolazione. E ad ottener questo fine 1^ 
■ugnano cvìdontemente dne cose. 
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La prima h clic (rjli pos'^t'lfETa i aliue- 
no In un certo grado^ le cog'niz'ioni elio 
^li uomini sono Tenuti acquistando fino a 
lai, e ch« egli segua a mano a nano ■ eam 
còntenperaMi n<d loro progresù scìentìficL 
Gbl mici amici, il defliderìo di sapere è 
Iddio che ce lo ha posto nel cuore: lii ri- 
cerca della Terìtà l'Iia egli stabilita come 
l'oggetto del nostro intendimento. I^glì lia 
bparso a milioni e dentro e fuori dì noi 
1 fatti che importa sommiimente all'uomo 
dì conoscere, e ci lia detto: Investigate, 
andate di cogni/ioni; in cognizione, colti- 
vate^, in{;randiLe il dono piii prezioso ch'io 
v'abbia latto, l'inlelligen/a. Quest'avidità dì 
fsapcre noi non possiamo strapparcela dal cuo- 
re: (juestn p!'ogre!4so nella rlcercadel vero noi 
non possiiiiiiii ai'resliirlo senza degradarci, 
seiiKa violare una (b^lle piii care le^ del 
nostro spirilo, senza produrre in noi me- 
dusiini un disordine ilella niente che tran-à 
seco Leu presto un disordine del cuore. La 
religione adunque, lungi dallo sbigottire del- 
l'avanzamento delie scienze c della difi'u- 
Mone dei lumi, se ne applaude e l'incorag- 
gisce, perchè sa che in mezzo allo splen- 
dore di tante verità ella brillerà di tntta 
la sua bellezza, e apparirà come un sole 
fra )e stelle nùnori; perchè sa che in aBÌmi 
che il vero sapere ha ingentiliti, scendona 
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me(r|io intese c più efficaci le dottrine «Iella 
>irtii. — Ma l'or^ojrliosa sapienza dogli uo- 
mini non ha condotto uiìiÌ ad errori, e ad 
errori i più perniciosi? Pjou si è invocalo 
qiialclic volta l'ajuto delle scienze per ab- 
battere i fondamenti d'oi;ni rclig:ioDe e d'o- 
gni morale? Oh! pur troppo; ed io ne con- 
vengo senza tergi ?ers azione, e ne gemo 
profondamente quanto put» gemerne chic- 
chessia. ìHa Dio mio! E di che non si abusa 
nel mondo? Si è abusato delle scienze, co- 
me d è abusato spesso della religione; e 
le sdenze sono innocenti come la religione 
è innocente. Quando però si è abusato del- 
l'una e delle aftre? Quando si sono sepa- 
rate; quando l'umano sapere ha creduto di 

E ter abbandonare la guida delle verìtii re- 
^iose; quando ! ministri della relig:ione 
hanno creduto inumi al loro grande scopo 
gli iguti 'del sapere umano. Ma rinnoviamo, 
Btrìngiamo indissolubilmente l'alleanza della 
religione e delle scienze, e la religione si 
manterrà immacolata, e le scienze ingran- 
diranno, pasceranno il nostro intelletto sen- 
aa visure e desolare il nostro cuore. Noi 
«ndei e dìEensori della religione comincia- 
mo dal divenire scienziati, e sapremo allora 
ammaestrare gli aciensiatì a divenir religìotò. 
£ie generosionì s'avaunno nella carriera 
che la Provndeasa ha loro tracGÌRta; e l*»- 



Digilizsd by GoOgle 



strumento dei consigli di Din nun lm da 
l'atteiidi'lc, non tia sutanit-ntc da siìfjuìrU; 
ina ha du pi-cceUerle; il suo posto d'onoivl 
è alla loTO testa. Primo, o almeno compa- 
gno dei suoi fi-attìlli nella conquista dei lumi, 
egli non dirà loro; « Cliiudete gli occhi; »nia 
dirà: « Qui il vostro occhio non ha veduto 
la tal verità; là ha traveduto e ne ha svi- 
sato una tal altra; guardate meglio e ve- 
«li'cte come vedo io. » Egli non dirà: siate 
ignoranti; ma dirà, siate saggi compita menti;; 
siate saggi e siate dabbene. 

lecco in qual maniera un sacro oratore 
apprenderà ud attemperare le lezioni della 
virtii ai bisogni de' suoi contemporanei : 
ceco dove troverà le parole inteiligibiii e 
vifloriose. lo non pretendo sicuramente che 
egli ilivenga un dotto univarsalc: esorte- 
rei ad una cosa impossibile o rarissima, e 
non pi-omuoveroi che la frivola saccenteria. 
Ma si può bene conoscei-e qualche scienza 
pi-ofondomente ; si può dell'altre sapei-e 
((uanto basta per intenderne lo scopo ed ì 
mezzi, e per avcrn una tal quale idea del 
punto a cui si sono condotte; si può co- 
noscere lu spirito logico clic le guida tutte 
e che annunzia la piega generale delle menti; 
si può e si dee soprattutto investigai-e da 
un oratur sacro le disposìxionì generali dis 
eli uomini riguardo alle iJee morali c re- 
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ligiose, le verità o gU errori che hanno m» 
maggiore influenza, le maadnie di coi pìii 
U conviene e a cui ù possono rannodare 
qaelle che sono impugnate. E non ha da 
fidarsi a relazioni indirette, il piìi spesso 
isfedeU o incomplete; ma ha da leggere, 
da informar^ dp sè medemmo con una tU 
cerca diligntte, imparziale, dì coadenza. 
L'amore aeUa T«itii e l'amore degli uo- 
mini muovano e dirìgano esca soli le sne 
ricerche. 

Quando l'anim» delUwatore tà sali coù 
arricchito dei tesori del sapere; quando 
avrà conosciuto bastantemente g*!! uomini 
che deve iiittruìre, e si sarà fatto come uno 
di loro: potrà allora accingersi a parlare e 
ad ammaestrarli. Ma perù ad una seconda 
condizione, senza la quale tutta questa pre- 
p.iraziunc divcrreblie di nessun Tratto. Que- 
sta condizione e cbe egli , cosi preparato, 
pensi e parli egli veramente. I principi! gè- 
aerali sono i medesimi per tutti ; ma , io 
l'ho già detto, il modo di persuadercene, 
dì concepirli e di CHporli è tuttu individuale. 
Or <|ueslu modo dev'essere il proprio del- 
l' oratore e non d'altrui. Nun bisogna ri» 
ferirle le verità, non bisogna prendere in 
imprestito, le idee altrui e parlare un lin- 
guaggio appreso. La verità bisogna senUrla, 
nsogna generarcene iu noi stessi una cu- 
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gnuEMnc cesi viva, così lucida, così jiiona, 
come Be fbàsQ dim cosa non saputa da al- 
tri e scoperta da noi; bÌsog;na che le pa- 
rale che la devono esprimere, siano quelle 
che ci spinge alla bocca il bisogno di Goma- 
nicare una irresistibile nostra persuasìóne, 
di esalare e di trasfondere in altri un seiH 
timento che ci bolle nel cuore. Pur troppo 
anche nell'insegnamento sàcotifico h stata 
e in qualche parte i ancora comune qu& 
sta maniera passiva di esporre la verità. 
Si scelgono, sì <lispongono diversamente, 
si compendiano o fà ampliano le idee al- 
trui, bene o mal intese, e sì parla con quel 
tuono assoluto insieme e mai sicuro, con 
quel calore artefatto, con quella oscurità, 
con quella inopportuuità che non sì pos- 
sono mai evitare quando non si padroneg- 
gia la materia come un concetto del tutto 
nostro. Così nascono i libri supcrlìciali e 
inesatti; così lo stile pomposo da accade- 
niaf le cicalate di circostanza; così le pre- 
diolie fredde o esagerate, sema vita, senza 
inwnuaiione, e quel che ora più mi preme 
di notare, aeOza t^portnnità per ì tempi e 
per le persone. Paru dunque il sacro on^ 
tore per un intimo seslìmento che riem{na 
il sno'cnore, e non tema. Egli saprìicosa 
dire; egli eÙA iKteso, e parierà moH come 
gUger^maeomtdù liap^er«(9IflrG. i, SS). 
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A qui'slo i)ss(;i-vaxÌoni g<^nerali, convn- 
nìcDtì a tutti i sc'iroli, io lu! pìgrUcrò la l'i- 
bci'tù ili !ij|j|iiiii(f«rne c)ualcun'altra piii adat- 
tata al secolo nostro: (■ pregherò i nostri 
pmlìcatori a {tardare! da un'illusione, da cui 
sarebbe loro tanto più facdc d «ì^sopc so- 
pr;ilTatti. Ili <|iianto elle potrebbero credere 
di •'(^rvire uo^i iii liisojfiii del nostro tem- 
po, lu diro eusa clie farà fursc sorridere 
alcuni, niii die a molti altri, lo spero, parrà 
tutt altro che ridìcola. 

Una sottile e incontentabile inctariMica 
8Ì e andata insinuando, dove [fin. dove 
meno, in i|iiasi tutte le Hcienze. Noi che 
abbruno tanto dri'iso le cliimere scolasti- 
cbe. tuli ora ci mostriamo g'ia noiati della 
paìtiente ed uiinb; si;ioni<a dei fatti: non ab- 
biamo, e vero, abbandonata ancora questa 
reale c sicura via, ina il nostro mobile e 
ardito iiigri^no non si contenta ||ia più ne 
dei fatti individuali , ne di quelle parelio 
ed evidenti {rrneralita che sorgono spon- 
taneaini^nte dal loro confronto, ^oi n.sa- 
bamo d astr^^iouf; in astrazume, cereliiamo 
la teoria della tuona, e cominciamo a va- 
negg^iare tra le larve d un mondo crealo 
da noi. Un passo ancora, e i fatti da cai 
CI siamo già tanto allontaDati, ntm saraiino 
più visti da noi, non aaranoo ^ii cercati, 
e banbole^eremo € guerre^fcrenio per 
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àti vani Domi, lo potrei ìnilieare nelle stesse 
scienze fisiche, nella medesima stmria natura- 
le, die è percniìaenzala scienza dell'onserva- 
zinne, potrei inilicure quest'abuso dell'anali- 
si, questa ricerea Inutile di primi princìpii, 
questa sostituzione dei puri nostri concetti 
alle forze e af^l! esseri reali ; potrei ricor- 
di! re dì sajfge e solenni parole pronun- 
ziate da un g^iudicc irrecusabile in tal ma- 
teria, dall'immortale (juvier (0; ma mi con- 
tenterb di accennare nnn tal tendenza alle 
•pecniazioai trascendentaU nelle opere nm» 
rali e melafisiche le piìi recenti. Dio mìo I 
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'■ nnniìi: hitidiesse dans lei concepUons n: egli »g- 
giuiigo: u Elles (les conceptious) 50iit allees, poQr unsi 
H àiw. jusqa à la lemérile: et de|À 1 ou a vu de> pbi- 
B kisopho looloir non seiilemeot lier eosemble toni 
n ks ètrea auiniéii par des annlogies tucccssives. nuu 
H déduire a prion la composition generale et pai>. 
« Miitc d» lois DDivei'K'Ucs de l'ontolngle et de la 
n melnphpiqiie la plus abstruse n. Egli non i^rede 
per verità che U solidi!* delle scienie ne debl>a soffrire: 

e il bisogna di lei è ancora tauto proclamato da rasii- 
curai-ci per ora. Ma la aaiuiiaiiii dello apirita di sistema 
i cori potente, ofa'io la *oiieì tcJer tanob a fn^ìla 
con un ipeeiB di ww p oto. 
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limoli. uTevaiuo ancora tmninato di rìcodcH 
«cere e di convenire cbe la scienza dello 
spìrito umano è anch'essa una scienza d'os- 
servazione, una storia delle nostre realtà 
intcriori, come le scienze naturali 80qo ta 
storia delle realtà estrinseche a noi; che 
abbiamo un sentimento esploratore dei fatti 
immateriali, come abbiamo dei sensi per 
osservar ì htti materiali; che. con l'nno 
e con gli altri si tratta di conoscere quel 
che è, non di imniag;tnarlo ; dì conoscerlo 
pii;nainonte e perciò parti tamento, ma non 
di tritarlo in atomi impercettìbili; di con- 
frontarlo, e perciò di dedurne delle caute 
« luminose generaUli, ma non di ab- 
bandonare le analoghe reaU per ìsmarrim 
nella nebbia delle astrazioni chimericbé: in 
una parola, aTevamo. appena assegnato a 
questa parte sublime del sapere umano il 
suo vero oggetto , i suoi limiti , ì suoi 
mezzi di ricerca, il suo piano sentiero; e 
gìk HÌamo |tcnliti, g'ùi faiiciaiiin sottcn- 
trare i sistemi alle ossiTvaxioni , jfià par- 
liamo d'idee primitive , j;ìà (ILspn 'oziamo 
il ministero del senti tu i^n lo <; ilei sensi, 
già cerchiamo la certezza dove nuQ c che 
mobilità, cioè nell' ìmmagiuaitione. Quindi 
l'esaltamento, quindi le parole vuote c 
l'arcana oscurità, quindi i partiti. Molti 
che non deUrano in questi sogiù, assotti- 
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glitHO akneBo U mente e la eonsanuno àt 
ànalisi intenùiìalMli ; per troii|^ atfifiBic 
corrono ruebio Ai non veder pin. Non v'è 
sentimento così fug>ace, non t'ò idea cosV 
minuta che non solamente non sia notata, 
ma che non m interrog^hì, a cui non si 
domandi conto ili medesima, e a dilètto 
d'una- pronta risposta^ che non ù metta 
in lina specie di crogiuoh> per Iscmnporia,— ' 
Quando ci persuaderemo ntn che il sapere 
umano ha i suoi Umili! che Tocchio del- 
l' intendimento si affatica come l' occhio 
del corpo I e che la vera sapienza si ar- 
resta 1^ dove finisce la limpida visione, e 
4ove una tranqoìUa e qnau direi amorosa 
certeùa bob cmsola ]uh l'intima cosciensal 
' DehI che la nwda'o un incooMderato 
desiderio £ meglio dimostrare le verìA 
ddla reU^one non d eondaea a' aigurarie 
con simil! acutezze! Io lo dirò candida- 
mente: io non credo che a Forza di sot- 
tili argomenti nietalìsici si sìa mai conve^ 
, tito, o si sia mai per convertire un incre- 
dulo. Quando ano spirito iia perduto per 
sua sventura la certezza dei principi! re- 
ligiosi, è uno spìnto caduto in una morale 
Infermità. E l'eccesso d'un iucontentd^ 
investigare ha, gran parte in questo 
ImmuIo, il ciiì ultimo graàai'wh ccmpas^ 
^nevole acettidsiao. Unafacdtii ^rtanea 
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mal» rinforza aflbtìciindola aiicora:inchiiHiii 
gaata pia la aoavc imfM^ùtuie delle verità 
morali per averle, a così dire, scarnite god 
un' analisi incauta , mal sì vurriibbe ridep 
starili; il perduto sfìntiiiit:ntii^ scouiponcin- 
dule aftcora dì |iiìi. Eli ! no: quella mente ba 
bisuirno di rì|)usai'e c di rinj[io vii n irsi : quel- 
l'animo ha da cssciv preparato. Le virtìt 
dell' uomo dabbene hanno prìina da ricom- 
porlu in quella prudente semplicità del sag^ 
gio in cui le nosti'c facoltà sono, per dir 
coii, rijfOjjlio.te e tutte piice, Alloru quelle 
verità di cui prima era impossìbile dì con- 
TÌnccrlo, gli ispireranno la piii cara sicu- 
rczia. Sì, la relipone e la morale, sorelle 
che i impoaaibile dì BCon^gsBre, sono la 
legge del cuore niuaiio, sono il suo or- 
dine, la sua bellezza, il suo bene; e per 
ciò stesso non sono una scienza di sterile 
speculazione, ma una scienza d'aziono. La 
verità dei loro prìncìpìi si sente .piena- 
» GII te solo dal momento che sono prati- 
cai. Quante volte ci sembrano imperdiH 
nabilii torti d'alcuno coi^ro di noil come 
ci ragioniamo bene l'odio die gli profes- 
siamo! come ci pare impossibile che altri 
ci persuada della sua innocenza ! Ed è im- 
possibile in fatti, fiacbè altri si ponga con 
noi a (fiscutere ^ e noi intanto seguitiamo 
« star lontaai dal nostro nemico e a fo* 



DKDtaroe io noi mcdestmi rsbbwrimenlo,' 
Ma se nw facciaaio ano sfiirao generoso^ 
se noi riusciamo a dire una parola dì he- 
ncvolenza al nostro odiato, a beneficarlo^ 
a Htnnj<;erli> nelle nostre bracciu; oh! quel 
sorriso di riconcili uzione, qucH'oCGiiiata dì 
riconoscenza sono un incantesimo. Noi non 
marno, non. Senza nessusa nunva rifles- 
sione, amia acqirire nessun nuovo fatto, 
-senza che nel nostro nemico si nuli nul* 
la, e solo che si muti qualche cosa nel 
nostro cnore, noi troTÌamo un altr'uomo 
in quell'iniquo! egli è divenuto uno si- 
mile a noi, e noi ù maravigliamo di pò* 
torlo amare. Così appunto avviene di Dio. 
Chi non ha mai avuto nel segreto della 
Bua anima nessuna comunicazione con lui, 
o chi l'ha interrotta, non lo scorge piìi 
in nessun luogo, non trova più alimenti 
da persuadersi della sua esistenza; più ra- 
giona, più si inviluppa e piìi si contrista. 
Ala se noi siamo così felici da ottenere 
che gli aOetti e le opere della vìrtii ver* 
sino un balsamo sulle ferite di quel misero 
cuore, se noi pur ^pungiamo a destarci, in 
mezzo all'amore degli nomini, una prima 
lavella d'amore per la Prima Bontà, ecco 
in un tratto ofpà. cosa aintaU. Tutti i sen» 
timenti im^natori e consolatori del ao'' 
atro spirito si ovegUano e si rnniscoM 
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iotorna a quel sentimento d'adorazione li' 
bera e volenterosa, clie è insieme una sot- 
tomissione, una fiducia, un'espansione di 
tenerezza, Questo sentimento dominatore 
rcttìiìca, rinforza, consacra tutte le virtìi. 
All' idea fredda dì dovere, al calcolo vile 
dell' interesse il nostro cnore appassiva e 
'M «onìentaTa: all' idea d'un'autorità giusta, 
d'una potenza protettnce,d'uaalKin&, d'una 
bellezza immortale, il cuore dell'uomo sì ri^ 
n'iiua, s! scalda, gioisce; e la mente che 
pi'tiua oudeffjjfìava tra le t^n(;lire e le in- 
quietudini d'una ragione smarrita, si trova 
ora, non sa come, nella luce e nella calma. 
Tutto allora ci paria di Dio : il mondo dà 
icor^ ai lega in un'armonia maraviglìosa 
col mondo dello spirito : ciascuno mostra 
i suoi latti, le sue leggi, le sue perfezio- 
ni; e ciiiscuno alla sua maniera annunzia 
il lueilfìsimu autore, il medesimo disegno, 
ì medesimi fini. Il nostri) cuore, la natura 
e la rivelazione hanno allora per noi una 
-stessa voce, sono un solo libro: M.conl^ 
mano, si cliiurìscono, m completano scam- 
Lifivolmentc. yiicsto vìin'olo, questo riscon- 
tro, questo invi/At ili vìtÌIÌcu/.Ìdiiì' ri sulva 
nel medesimo lenijio e «lairinertdLiHlà e 
dalle illusioni dell' caa'tameuto. La fi^de è 
rispettosa, ma cauta ; il fervore è schirtta, 
jna, misuratoj e l'omag^o affettuoso per la 



grandezza u la bouta di Dìo immededaiB 
in noi col rispetto e con l'anaoK per i >o- 
Btrì fratelli. 

Ecca a quale altezza tmò 8Dlle<nrBÌ an 
sacro oratore, sesEa iarMgeiM tra la neb- 
bia delle sottigliezsEG : ecco come psb ra- 
gionare nel DOedeBimo tempo coi M|Heiiti 
e coi amplici: ecco di dove egli trarrìi quelle 
auibUmì ispiraidoni, da cui scaldata t'eto- 
qncnza sacra, sarà quello che d^^v' essere; 
un'eloquenza ti 'ammaestra mento, non un'elo- 
quenza di disputa. 

Ma un' altra cosa ancora le bisogna 

rcrcbb la sua azione diventi ìrrt'sì stili! le. 
1 sig. De Chateaubriand dopo la Kruycrc (') 
ba gì adi zi osamente osservato che l'eloquenza 
cristiana, a distinzione di quella dei Greci 
e dei Romani, spira una dolce nialìnconiEi, 
e che " questa tristezza evungeliea ne e cuute 
l'anima „. fjuesta qualità infatti le suppone 
tutte; ma questa qualità è cosa in cui l'arte 
non pub nulla. Ah! chi dà alle parole que- 
sta mestizia, cliì le ammollisce di questa 
unione, non è altri che un cuore intene- 
rito dalla carità. Hia riserbato al Vangelo 
a farci conoyeere quest'umore nato dali'u- 
miità e dal dolore. I mali irritano e con- 
ducono alla dis|»enmone un animo irreli- 

' (i) Géuit A» Chlistiatiitme, lom. 3j livr. i, eliap ). 
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gìuso; ! luniì addolciacono e migliorano un 
cuore rassegnato alle dìsposÌEÌonì paterne 
«Iella Provvidenza. La stupidezza dèlio stol- 
eismo ci agghìuina, la rabtnui deiriasofle- 
renn ci scoiiToi^e; la paztenza del crùti** 
nesimo ci acqaìetH e ci prepara alla com- 
passione e alla benevolenza. Le disgrazie 
ci fanno un altro bene: elle doiniino il nostro 
org-oglio che Insulentisce nella prosperità. 
Felici, noi ci crediamo iodipcndcnti da tutti 
|;U nomÌDt, ci crediamo anperiorì e migUorij 
colpiti dalla calamUJi, scntiaiBO la nostra 
debolezza, rìc<moaeiamo il bisogoo deU'al- 
tniì soccorso, ci troviamo spesso inferiori 
acoloro cbe avevamo riguardato come degni 
appena d'essere ì nostri servi. Qjest'abbas- 
samento , ii^eriore potrebbe divenire un av- 
TÌlim«ito pauroso ed imbecille; ma U re- 
ligione lo sostiene con le sue speraue, lo 
rettifica con le sue dottrine, e lo converte 
ìa un sentimento di giustizia cbe assegna 
n noi ed agli altri il loro luogo, in una 
umiltà generosa cbe non ci lascia aprire un 
occhio sopra i difetU altrui, senza aver l'altro 
sopra i nostri difetti, che ci & compatire ed 
amare come Tagliasi essere ' conqitditi ed 
amati. E l'amwe die nasce cosi, % un amore 
platjdo e malinconico, che comprime dolce- 
mente la nostra aniroaf che ne vela in certo 
mudo lo splendore, e che trasfuso nel nustro 
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ToHo, uei aoslri -ji'^i'i, nt'llc nntfrc piirolc, 
Hcdiice conip unu grazia. 

Eli! quiiDdo si tratta di pnrlure .1 eli! 
d'cMser simile u noi, e il! |):irlarg'li naa per 
ottenere ijucjitn o quella cofa che egli pi^r 
Liinne ragioni ci può concedere ancu ni>l- 
l'amai'CEza d'un cuore ìndìfposto, ma peri'n- 
liuHo a miglinriii'e Li sua medesima votonla; 
elle possi;imo noi spernre, irritando quella 
Tolonlà clip (leve arrendersi da sè stessa? 
Provvida e cara leg'g'c del nostro cuore! 
Tutti i cuoi alletti si sollevano a difesa di 
quella dignità in cui il Creatore lo lia col- 
locato! I''g'li non può pieg'arsi, per una vo- 
lenterosa sottomissione, alle ingiunitioni al- 
trui, se queste ing'iunziuni non rispettano 
l'ordine stabilito dalla Provvidenza, se clii 
le fa, non si tiene e^li medesimo in quel 
posto elle gli è assegnato! Tutti soggetti 
all'ignoranzu, all'errore, alla culpa, noi noo 
possiamo scoprire l'ignoranza, l'errore, la 
colpa altrui, senza riconoscerci ignari, rr- 
mnti e colpevoli egualmente. A questa sola 
coniiixione il cuore degli uomini può aprirsi 
alle nostre parole. A questo solo carattere 
si distingue Tamnioni/ione suggerita daU 
l'amore della virtù e dull'iLniore dei nostri 
fratelli INon ce lo di.ssimuliitiiio, e non ar- 
rossirimo dì confessarlo. La declanitiKÌcno 
ìraconib, il rimprovero clic murde, la lui- 
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Mcda, VtUtraggìo sono h parola dell'ira e 
dell'odio, non la parola della carità. Que- 
sto Ungnajfgio delle passioni porta Ì suol 
fiutili egli non risveglia negli uditori cbe 
delle passIiHit L'eloquenza cristiana è un'e* 
loquensa maasueta, rispettosa e, come l'ho 
detto, mista d'amore e d'umiltà; perchè ella 
nene da un cuore mansuelatto ed amante. 
E quest'eloquenza, che genera dal suii canto 
ne! cuori altrui la mansuetudine e la bontà, 
HE Urta ìurgo per tutto, sa vincere tutte le 
in^pounonì e rispnnilerfì a tutte le dìt 
ficolta. Oh! il segreto della poca iallaenEs 
che hanno spesso! nostri avvertimenti, que- 
sto segreto che noi cei-clilamo nell'Indoci- 
lità altrui, è invece il più delle volte riposto 
nel fondo del nostra cuore. Domandiamone 
a lui; egli ce lo dirà. 

A fiir megUo sentire la verità di queste 
rìlicseìonì e insieme a ricercare la noia che 
avrà cagionato ai lettori questo mìo lungo 
discorso, io non jjosso contenermi dui ci- 
tare un esempio il piii a proposito e'^ll più 
luminoso che io mi potessi desiderare, lo 
lo cavo da quei medesimi Promessi Spoù ^'^ 
che sono ora nelle mani di bitti: da que- 

(i) / Prametii SposL Stoni miUneae del wmlo XVIEj 
anjierta e riblU i» Auosuidro Hinzuki, Hilmo, 1817, 
v^. 3 iu S. 
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sta notabile produzione dVn uomo; in cu! 
non si saprebbe cosa amuiirarc di plìi, se 
i talenti o le doti del cuore, e di cui la 
nostra età e la no«itra Italia hanno ra^one 
di ìnorg;oglirsi. Fra Ì molti personaggi cbe 
la maestrìa dell'autore ha saputo mettere in 
scena, e le interessanti situitzioni in cui lia 
saputo collocarli, vi lia il cardinale Fdlerigo 
Itorromco arcivescovo di Milano, e un si- 
Qinore innominato, venuti insieme a collo- 
quio per una combinazione dì circostanze 
elle bisogna vedere nell'opera. Si tratta da 
una parte di un potente, rinomalo per ar- 
dite ribalderie e per empietà, temuto ed 
odiato da tutti; dall'altra di un sant'uomo 
che trovandosi nella più ardita impresa a 
cui si possa accìngere un sacro oratore, 
non adopra altre ragioni ed altra eloquenza 
che quella dei semplici e degli umili. Ve- 
diamo con le parole del sig. Manzoni que- 
sta vittoria della virtù sopra la ragione 
orgogliosa. 

« 11 card. Federigo intanto che venisse 
l'ora d'uscir nella chiesa a celebrare gli 
uBicì divini, stava studiando, come era suo 
costume dì fare in tutti i ritagli di tempo, 
quando entrò il cappellano crocifero con una 
faccia inquieta e scura. — icUnn strana vi- 

■ (.) C.p. ,3. 
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» sita, strana davvero, Mon«g. illustriss. — 
t Cbì7 doDundb il cardinale — Niente meno 
» che il sig.^. E qui fuoiì io persona, e 
R domanda niente altro che d'essere intro- 
n dotto da Vossignoria ìllustriss. — Egriil • 
disse il cardinale con volto animato, cliiu- 
dendo il libro, e levandmi da smlere. « Ven- 
» ga! venga tosto! — Ma replicò il caitpcl- 

* lano Bensa muoversi. Vossignorìa illn- 
» striss. dee sapere chi è costai: quel bandito, 

• quel &moso ». 

a L'innominato è introdt^to. Federigo gli 
▼a incontro con un volto prenutrom e ter 
reno e eolie palme lese innaù come ad un 
atpetlatof e dopo uu breve silenzio di tur- 
bamento e di contrasto da un lato, e di un 
amica esplorazione dall'altro, il cardinale 
tatto animato uoh! disse, che gioconda vi- 
■ sita è questa! e quanto vi debbo esser grato 
» d'una sì buona risoluzione, quantunque 
n per me ella abbia un po'dcl rimprovero! a 

1 Rimprovero! o sclamò il signore ma- 
ravigliato, ma indolcito da quelle parole e 
da quel modo, c contento che il cardinale 
avesse rotto il ghiaccio e avviato un di- 
scorso qualunque. 

- « Certo, me un rimprovero» riprese 
qnestì, « ch'io mi sia lasciato prevenire da 
» T<d; quando da tanto tempo, tante vtdte, 
» RvrapotBtOjavrà dovuto TeaìrdaTQÌÌQ>. 
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■ Da niG, voi! Sapete clii sodo? V'iiunno 
» ben detto il mio nome? 

u E questa consolazione ch'io sento, e 
N che certo vi si manifesta nel mio aspetto, 
» fi par egli chlo dovessi provarla all'an- 

> nunzio, alla vista d'uno sconosciuto? Voi 

■ siete che me la fate provare; voi, dico, 
Il che io avrei dovuto cercare; voi che al- 
ti meno ho tauto amato e pianto, per cui 

■ ho tanto predato; voi dei miei figli, che 
x pur tutti amo e di cuore, quello che 
n avrei piìi desideralo di accogliere e di 
)i abbracciare, se avessi creduto di poterlo 
n sperare. Ma Dio sa fare egli solo le ma- 
H ravìglic, e supplisce alla debolezza, alla 
* lentezza dà suoi poveri servi ». 

« L'iuDominato stava attonito a quel por- 
gere così infìammato, a quelle parole che 
rispondevano tanto risolutamente a ciò ch'e- 
gli non aveva ancor detto, ne era ben de- 
liberato di dire; e commosso, ma sbalordito, 
taceva, a E cbe? » ripigliò ancor piìi affet- 
tuosamente Federigo: u voi avete una buona 
n nuova da darmi, e me la fate tanto so- 
« spirare? » 

41 Una buona nuova? Io! Ho l'inferno 

> nel cuore; e vi darò una buona nuova! 
H Dite voi, se lo sapete, qual è questa buona 
il nuova che aspettate da un par mio u . 

u Che Dio vi ha toccato il cuore e vuol 
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• farvi suo » rispose pacatamente il car- 
dinale. 

• Dio! Dio! Dio! Se lo vedessi! Se lo 
» éevtìeail DoVi questo Dìol » 
' t Voi me lo (tomaBdah? voi? E cbl pìU 

■ dì TÌn lo ha vidso? Non ve lo sentite 

• in cuore, cfce -wì oj^prìme, che vi ag^ta, 
» che non vi lascia stare, e nello stesso 
» tempo t! at^ra, vi b presentire una spe- 

• ranza d! quiete, di consolazione, d'una 
» consolazione che sali piena, immensa, 
R tosto che voi lo riconosdate, 1d conGes* 
» nate, lo imploriate? > 

< Oh, certo! ho qui qualche cosa che 
» mi opprime, ohe mi divora! Ma Dio! Se 
» c'è questo Dio, se è queg'Ii che dicono, 
» che volete che faccia dì me? » 

■ Queste parole furono dette con un ac- 
cento disperato; ma Federigo con un tuono 
solenne, come di placida inspirazione, ri- 
spose; 1 Che può far Die di voi? Che vuol 

■ farne? Un segno della sua potenza « 
» della sua bontà: vuol cavar da voi una 

■ gloria che altri non gli potrebbe dare. 
» Che il mondo gridi <la Unto tem^ con- 
> tro £ voi; che mille e mille voti dcte- 

■ BtlbO le vostre opere « { l' innonunato A 
scasse; e rimase stupefatto un momonto a 
udirsi parlare qnel lìnjfnaj^ ooù insotitOt 
più stnpefttto «nconi di non sentìme »de- 
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gno, ami qiiusì un Bollievo): x clic ^loiìa * 
prosegHÌra Federlj^o « ne viene a Dìo? Sun 

■ Toci di terroi-c, enn voci d'interesse; voci 

■ fors'anche di gìustÌKÌa così fucile! cosi 
n nalurulc! alcune forse, pur troppo, d'ìn- 
» vidia dì codesta vostra sciagurata po- 
n lenza, di codesta fino ad og'gi dcptora- 
» bile sicurtà di animo. Ma quando voi 
» stesso sorg'erete a condannare la vostra 
» vita, ad accusare voi stesso, allora! allora 
» Dio sarà glorìtìcato! E voi domandate 
» che cosa Dio possa fare di voi? Clii hob 
» io, povcr uomo, cbe sappia dirvi fin d'ora 
» che pralìtto possa cavar da voi un tal 
» Signore? che cosa egli possa fare di co- 
li desta volontà impetuosa, di codesta ìm- 
<• perturbata costanza, quando l'abbia ani- 
n mata, infiammata d'amore, di speranza, 
» di pentimento? Clii siete voi, pover uomo, 
K die vi pensate d'aver saputo da per voi 

* immaginare e fare cose più grandi nel 

* male, elle Dìo non possa farvcne volere 
» e operare nel bene? Clic cosa può Dio 
» fare di voi! E perdonarvi? E farvi salvo? 
» K compiere in voi l'opera della reden- 
n zione? non sono elle cose magnifiche e 
n degne di Lui? Oli pensate! se io, omic- 
» ciattoto, io, miserabile, e pur cosi pieno 
x di me stesso, io qual mi sono, mi struggo 
» ora tanto della vostra salute, che per essa 



Digtoed by Google 



33 

» ' darei con guudio {EgM lu' è fntlmatiM^ 
■ questi pochi giorui chr mi rimangMof 
» ob pensate! quanta, quale debba essere 
« la carità di Colui che m'infonde questa 
» COM imperfetta, ma così viva, come vi 
■» ami, cone vi foglia Quegli che mi co- 
» iBRRda e m'inspira un amore per voi che 

• A minora che queste parole nscivano 
4hl suo labbro, ìl volto, lo sgoardo, ogni 
moto ne spirava il senso. La faccia del suo 
ascoltatore, di stravolta e convulsa, si Fece 
-da prima attonita e intenta; poi si compose 
ad una commozione più profonda e meno 
'angosciosa; i suoi occhi, che dall' in fan ni a 
fih non conoscevano le lagrime, ai gonlia- 
TOno: quando le parole furon cessate, egli 
■li copcrsL- colle mani il volto e scoppiò 
In un pianto dirotto, che fu come l'oltiuia 
e plìi cliiura risposta ». 

t Dio grande e bnono! ■ sciamò Fede- 
ri^ levando gti occhi e le mtmi «1 ciclo: 
> che ko mai fttto io, serto ÌBOtUe, |ia- 
» stwe BOnnolento, perchè Voi mi chiii- 
* Buste a questo convito di grazia, perchè 
» mi faceste degno di assistere ad un sì 
Il giocondo prodigio! n Così dicendo, stese 
la mano a prender quella dell'innominata 
■. > Plot i> giridò questi ■ noi tostano, h)n- 
» tano da me volt non lordate qnella mano 
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■ iiituMeBtc e bracca, . Non ariete tuUo 
» ciè cb« b» &Ue questa dbe v<dete atris- 
» g«w ». 

- • Lasciate m Asse Fede(ì(|o, presdeBdola 
con MMiMToh «ioteua », laataide cha io 

» Mrlnga codetta mano che rìparcpà tanti 

* tertii (^e spargerà tante beoeficewEe, che 

* Bolleveiì tanti afiKltt, che tà steodcrt di^' 
» armata, pacifica, umile a tanti semià ■ . 

■ ■ G' troppol » dìase BÌnghùuizimdo l'in- 
nominato. ■ LaB<»atemi, moneigntHv; bnon 

* Federigo, lasciatemi. Un popolo afTollato 
B TI aspetta: tante anime buone^ tanti ìb> 

* nocènlì, tanti Tenuti da lontano per Te- 
» dervì una volta, per udirvi: e voi vi trat- 
ti tenete... con chi! » 

' ■ Lanciamo le novantanove pecorelle 
rispose il cardinale *, sono io sicuro sul 

k monte: io voglio ora stare con quella 

» ch'era smarrita. Quelle anime son ToFae 

M ora ben più contente che del vedere 

» questo povero vescoTO. Forse Dio, che 

* ba operato in toì il prodigio della mi- 
N serìcordia, diffonde ora in esse una gioia 
K d! cui non sentono ancora la cagione. 
V Quel popolo è forse unito a dm senza 
» saperlo: forse lo Spirito pone nei loro 
o cuori MB ardore indirtinto di«arìtì^nna 
» fnMmL tà» EflfK esMdiwe fcr vò, nn 
« r o A lmmt o iK grmàe ^ cai voi. «dite 
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" l'ufjfU'Gtto noD ancor conosciuto «. Coù; 
diccnilo, stese le braccia al collo dell'in- 
uoiniDato; il quale, dopo aver tentato di, 
sottrarsi, e resistito un momento, cedette^ 
come vinto da quell'impeto di cariA, al>- 
braccio ancli'cgli il cardinale, e aUwndonò 
su l'omero di lui il suo volto tremante e 
mutato. Le sue lagrime ardenti cadevano 
su la porpora incontaminata di Federigo; 
e le mani incolpevoli di questo strignevano 
aflétbiosamwte quelle memlH«, prvmevmno 

5 nella cMaeca -arvena a pwtar le and 
ella violenza e del tradìinaito >. 
Skifo la commozione che quest'estratto 
-avrà eciàtato ne' miei lettori, ardirò lo di 
esporre un'ultima osservazione? ella sarebbe 
da sola la aaterìa d'un lungo discorso, 
» Ut mi seAtioH la eapaekà e la voglia 4ì 
attrare m uà ^^pata lettecarà che agita 
così ostilmente e coù ìnfrattnosanMate gli 
aaiim italianL Io pario della disputa intorno 
la lingua. 

-Se dovessi dire candidamente quello ebe 
io decelererei dai nostri scrittori, io dlr^ 
.ù dotti: ^gliidevì un poco più d! cura 
.ddto stikt informatevi meglio del precise 
valore dà texnùsi, scegliete con magnar 
diKyf la, e rinuuiate a tanti vocaboU e 
frasi slnuine. Lo dirà soprattatto aiTo> 
'■cani, a ad v^aBCnte non n-pm perdor. 
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mmt» dbe' ìwbnttìno i loro scrìtti ' di pa* 
roie 8 modi lorestìerì, e clie, non solo seri- 
TCBda, MB ancor» parlando paiano quasi 
TcrgOfBuw della lìngaa del lor. paese. Dì< 
rei ù nMvi lettmtù pensate un poco meno 
alle poK^, arriccluten £ solide ed utili 
et^^nraow, e scrivete per esprimere anello 
chi-, avete nel cuore. Ma io noa mi vol- 
gerò che wi predicatMi, e àaìt quello «do 
che eugono gli ìntereBu della religione. La 
lingon e lo sdle hanno- gran pftrte nel hoon 
euto fi quahuqne causa si imprenda • fi- 
féndere; e' avreUie torto un oratore sacro 
a disprezzare questi mezzi dì buon successo. 
E vero: egli parta al popolo e ha bìsc^fno 
di fai^ì intendere da lui. Ma bene, e per- 
ciò appunto egli, non può adoperare che pa- 
role, proprie, che paiw viventi, che le pa- 
ride pkttkaÌBie adopwde dal popolo: e que- 
ste, credettode, imo ebe si raddirizzino 
quando occorre , sono queste appunta la 
buona lingua. Quelle espressioni native, 
quelle frasi vivaci, quella correzione che 
non lascia sospettare lo studio, quella na- 
tura ìn{renlilita ma non alterata dall'arte, 
i dò appunto che rende un discorso chiaro, 
facente, caloroso, che accresce forza alle 
idee senu far trof^ avverUre le pan^ 
«Ae eoititiiin Umaachia eHMOiWMled»- 
^nenuh.Bbm marno 1» ^DegVfeBae e i-ioa^ 
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barUinl cliR fanno quel clic si (lii;<', come 
per biasimo, il predicare (iiMinUiIko. Dìo vo- 
Ii!Kae die parlassimo come fjrli Apostoli pai^ 
lavano! !U'> quella semplicità quasi ignuda, 
quelle grazie innocenti, quanto costano ad 
«sser trovate! Quanto bisof^na ntudiare e 
gli scrìtti degli antichi e il dialogo dei vi- 
venti! Quanto bisogna coniultarc un certo 
sentimento ilell' indole della lingua! senti- 
mento che deve esserci dato dalla natura 
e cKe sì desta e si coltiva solo conversando 
lungamente con chi parla tal lingua in un 
modo incorrotto. Io non cesserò di dirlo : 
felici voi, o Toscani! Per voi può quasi es- 
sere un passatempo quello che agli attrì Ita- 
liani costa meditazioni e lunga lettura e pa- 
zienza e viag^. Senza bisogno qaasi di rìfleb- 
tervì e di congetturare, Toi potete intendere 
con precisone U senso e la fona dei grandi 
Mritturi del secol d'oro, solo che li con- 
frontiate al vostro medesimo linguaggio do- 
mestico, o dove esso pel commercio con gli 
estranei sia meno illibato, solo che ne do- 
mandiate ai vostri medesimi contadini, al- 
meno in certe provimiie. A voi piìi ebe ad 
altri è permesso di disceracre con Mciirena 
(piai parte ddl'antica IÌBg|ua sia già trof^* 
▼eocbta o affatto morta, qiude à poMa nm- 
fioTuaire,* qnte -vira tattwa txA m ede oÌM a 
'vigore e eoo la meisnaui bdlezziL Nm 
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dovete che dìfcndcrTÌ dalle ìnfloeiize stra- 
nìerc, che lasciar da parte le ^spute e le 
teorie, che studiar voi medesìini, e (non ve 
ne (fendete) che imparare dal vostro po- 
polo. Ok! questo popolo, Boprattatto dove la 
-viciitanza delle città non lo abbia raffazzo- 
nalo, questo popolo e pure un {^n libro! 
Che maravi^ia, che delizia per uno che non 
è toscano e che assaporì un poco le grazie 
della noMra lingua, al sentire in qualche 
gita can^téstre bn contadino che per ìnse- 
Ifniurri la via, .0 per raccontarvi le cose del 
BÉo 'pdMè lì j&ce senza studio, e ve le dice 
perchè non ne sa altre , quelle medesime 
parole, quelle medesime frasi, quei prover- 
bi!, quei frizzi che voi avete letto nei tre- 
centisU, e che non avreste mai sognato che 
fossero una lìn^m pariata dai più rozzi, e 
scrìtta dai' ckuBsid, perchè appunto era par- 
lata! Quante iUnfliOid ti dissipano allora! 
Come paiono nn mero tempo perduto lo sot- 
tili speculazioni per andare in cerca, non 
si sa dove, di cosa che ci era presente! ila 
così siamo fatti! la prevenzione ci chiude 
gli occhi. Sì, Toscani, non vi stancate di 
scoprire per voi e di mostrare agli altri 
tpiesli vostri dmnestici tesori. Scrivete, i4< 
'pnrgandeU solamente da quelle piccole scoP- 
reziónl gnuuMatioafi che la ne^igenia b 
l'aUaÉkdori»' M iStevno- MB poBMttMW 
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d'evitai-e, acrtvete la Un^a med<BÌiaa «hq 
parla il vostro pppolo, senZB neuiuft di 
quelle aggìuDte e di quelle modiGcamni 
con cui l'invasione o ìl commercio atranìero 
possano averla alterata, e rispondete cosi 
a tutte le dìspute e a tutte le accuse. 

Ma quest'amore per la bella lingua clw 
■on ci seducesse Utaì a segno da (Wru aeiy 
miniente imitare ciò che veramente jum i 
la lìngua, ma pur si confonde spesso con 
lei, cioè un certo stile che place ad alcuni 
dì risuscitare, come stile classico o antico 
o ittdioM per eccellenza, e che non è ia- 
fatU se non uno stile di conTenùoue, ar- 
te&Uo, (Mcuro, insopportubilc. Questo peri^ 
dare; accademico, in cui ogni parte da di^ 
acorso ha un posto fisso, e ìl posto il meno 
naturale, può essere in certi ca^ una stra- 
nezza puramente ridicola. Ma chi scrive e 
parla per istruire gli uomini, e soprattutto 
per istruirli nella virtìi, lo sappia, egli non 
si fa solamente deridere, egli è degno dì 
biasimo. Sì dia pure alle ciance vane, che 
pure non dovrebhero pìii essere di stagione, 
si dia loro quella forma che più ci è con- 
KÌgliata o dalla moda o da una bizzarrìa 
degli ÌDgegni. lo compatirò questa ai miei 
.occhi infantile vaghezza, e tacerò. Ma quan- 
do r'è un igiioniiitc da ammaestrare, un 
fmxit ^edotto da. ^«HaiMMei aa ìaf^iee 
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b cai dire ud:i pnrola ili consolazione; se 
allora io sento uno sci'ittoic o un tiratore 
acconciare in frasi stt^nlate, parole catlute 
d'uso, e architettare perìodi iotralcinti ed 
interminabili, io fremo: io mi levo ardita- 
mente e dico all'oratore e allo scrittori-, lu 
tradisci il tuo ministero. Tu scrivi e parli 
per accattar lodi da un piccol numero di tuoi 
partig'ìani. Dell' ig'norante, del colpevole, 
dell'in Fé lice, tu non hai nessun pensiero; 
non cerchi pure: che dico? to sdegni di farti 
solamente intendere da lui. Fa prìma ta- 
cere nel tuo cuore questa miserabile vanità: 
non sentire altri stimoli che quello di dif- 
fondere l'istruzione e la virtù: tutto il tuo 
mondo sinno i bisognosi a cui tu punì fare 
del bene, e allora parla e scribi. Allora so- 
lamente sentirai come si può essere elo- 
quente , come si pub adornare la verità 
senza nasconderla, come si può piacere e 
Farsi capire da tutti. 

Ecco tutto quello che mi pareva di dover 
dire rijpiardo ai bisogni più imporlanti del- 
l'eloquenza sacra ai di nostri, lo ho esposto 
con candore quello che lui ha dettato il mìo 
intimo sentimento: ma son ben hmQi dal 
lusingarmi che a tutti debba parer vero ed 
opportuno fpiello ch'io ho scritto. Chi sa 
che a certuni io non sia sembrato troppo 
filoaoro, e a certi altri troppo religioso, lu 



Don mi ^fènderò né dall'una nè dall'altra 
taccia. Confeseerò anzi, concludendo, ch'io 
deddererei appunto di veder conjfi ungere 
■ut poco pili di filosofili alla religioite, e na 
poeo |w di n^pooe «Ib filosofia. 
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QUARESIMALE 
DEL SACRO ORATOllE KARBIERI 

In Firenze netr onno 1820 

—imHmì— 



QuABDo io Bcrivcva sugli aìuU die ! no- 
Htri tempi douiaodiiao all'eloquenza sacm, 
io era ben certo di rendermi l'interprete 
dei sentimenti di tutte le persone ea^gic 
e di tutte le peniouc dabbene. Ma mi 
sarei io Dia! lusìnguto che le mie parole 
dovessero ricevere cosi presto una con- 
ferma tanto solenne da tutto un po[Kdo? 
E stato pure un propizio e cara giorno, il 
giorno in cui il Barbieri e salito in imo 
dei pulpiti delia capitale a dii-ci cose clic 
i nostri cuori non dimenticheranno giam- 
mai! La sua predicazione è stata per luì 
un vero trionfo; ed io, lodandolo, non po- 
trei ai;^giungere nulla alla stima, nll'ammi- 
riiziune, all'amore eli'e|rli Ita destato in ogni 



anima che intenila c clie senta, !o in- 
fatti pretendo di stendere un puro articola 
d'elogio. Le persone, per quanto sian granii! 
e Tenerabili, spariscono ai miei occbi in 
fiiGcia ai g;randi interessi della virtii e del 
genere umano: e a questi interessi bisogna 
servire principalmente quando si scrive. 

Il Barbieri ha il più alto e il più deli- 
cato sentimento delle verità e delle bellezze 
della religione; il Barbieri conosce perfet- 
tamente ed ama con tenerezza gli uomini 
a cui parla; perciò è stato inteso, perciò 
(ne son certo) ha piegato molti cuori al 
bene, e ha nello stesso tempo mostrato che la 
nostra età, per essere più illuminata, non 
è però metto disposta ad essere veracemente 
raigìosa. Ecco quel che mi preme di far os- 
MtrTarej eccodl che veramente ^ihsco. Ehi 
chi ì 00» ìitfelice da credere la rdi^mte 
non neceasai^a, o da eonsidenrU unica- 
mente come un freno della plebe, e come 
un'ancella delle passioni e degli interessi 
umani, puù essere indifferente sulla natura 
e sul modo degli insegnamenti che a nome 
della raH^ne h diano; può ascbe forse 
nttrifltarH che n parli a nome M come 
il Baritieri ha parlato. Ma-dù riguarda ais- 
eeratuente la rél^ase cooM lo alaBcio del 
iMstro aoKire totso an'Etertka Bellem, 
copie il miglionfiBento, l'ordhte, la pace 



DigitizBd by GoOg' 



del nostro cuore, di cui ella è insieme la 
l^ge c 11 Boauiro segreto; chi Donnepara 
la religione dalla inorale, dalla carità, dalla 
felicità, aon può non gemere c piangere 
'Quando sente proclamare a nome della re- 
hglone quello che olla abfoorrìsce, e non 
può non rallegranti e levar le mani ai cielo 
per gratitudine, quapdo sente annunziare a 
nome di G. C. parole di sapienza e di 
«more. E ! popoU le ascoltano queste pa- 
iole; e tutti i cuori tù commuovono e ri- 
eerono avidamente U dottrina delta luce, 
la l^ge dei liberi e dei figli (<>. Si, pro- 
clamiamola questa verità, col sorriso del 
^nbilo. 

La relì^one del Vangelo ha mezzi di 
persuasione, ha grasie e lusinghe per lutti 
1 aecoli: i lumi del secolo decintonono non 
la «bbayllaiio, la fan brillare lieppiù, e 
•cótmrono in lei di nuove bellezze. Ella ha 
per la nostra generazione un linguaggio 
più pQt«ite ancora che non lo ebbe per 
generaàoni men cultc; e quante volte par- 
lerà ella questo linguaggio £ verìtìl e di 
dfdoeasa, (yttì i cuon » ruatmo alle suo 

li mceeHfD ottenuto dal Bariuen è w 
HKMsuo di 'queste ifeaere. Quando un far 

(i> ^. Pralof «p. «i GdiU, ' 



Digitized by GoOgle 



fiAa accorre in Tolla ad ascoltare un ont' 
tore, e fimne d'applauso, c lo esnita come 
oratore èeeeUentfi, il popolo può ingannar^ 
Egli gindScR allora, e i suoi (^udizj Boao 
'éotto^osti s molte inHuenze, sono spegao 
faUniai etti quando una scelta udienza, sem- 
pre muta ed ùunobile, è tutU comprena 
delle cose che ascolta» ne riconosce la ^u- 
■tcaa, riflette, ù commore, e uscita di 
«hiesa rammenta con calma quelle masume, 
le trova applicabili e comincia ad amarle, 
l'udienza non si inganna: ella allora non 
giudica solamente del valore dell'oratore, 
ma lo sente, e ne c ella atessa una prora. 
IVon si tratta allora d'mi'opÌBÙme di par- 
tito, d'un entuftutsmo passei^^MO, ma d^ina 
voce unanime della pubbUca cos<àensa, di 
un assenso dell'intimo sentimento degli uò- 
mini; si tratta dì quegli efietti che sole 
posson produrre le verità, e le verità lim- 
pide, opportune, imputanti «d espresse con 
-bontìL Pariar con tuono autoreróle-e scal- 
dare l'immai^iBazÙHie è cosa ^ìt fàcile che 
non si crede. Ma, parlando terse a persane 
mal prevenute, cunandare la vìrtìi in modo 
che il cuore di ehi ascolta la riconosca 
come un suo bisogno, come nn suo bene; 
inspirare la fede come un omaggio libere 
ti volen.tcroao; dertare la fiducia in mezzo 
ai mali che ci inaUnenano in questa terra; 
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ttadeantt le anime ondeggianti; far ca- 
dere, cone BlUla di balsamu, una parola 
£ beneroleiua nel fondo dell'anime chiuae 
e inasprite; disingannare la Tantti e Tor- 
goglio degli uomini, senza irritarli; raggen- 
tilire, purificare,, far più soavi con un pen- 
«ero religioso gli stessi piaceri cbe ci 
fanno foUegf^are; questo è mffiòlc; qni sta 
Tarte: dirò meglio, qoi l'arte non vale; qni 
i necesMna un'anima elevata, buona, aa- 
gaee, che abbia lungamente meditato, e che 
nella Mtibtdlne e nell'afflizione ablùa sfcaae 
Tohe asaaporate le delizie della cariO. Al- 
lora ai conoscono i bisogni delcaore umano; 
allora ù sente quel che egli domanda alla 
religione e quah cure materne ella gli sa 
porgere; allora si apprende quel linguaggio 
semplice ed elevato di cui gli ApostoU ci 
ban lasciato il modello, e che Ìl Bariueri 
mane^a così opportunamente: quel lin- 
guaggio che persuade non solamente con 
la forza delle ragioni, ma con la niana 
d'una mesta ed umile bontà, a Ciù alte- 
rezza alcuna non può resistere. 
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